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Monte delle Beatitudini

Martedì 22 giugno 2004
Meditazione evangelica

del Cardinale Dionigi Tettamanzi

(dopo la proclamazione di Matteo 5, 1-12 e di Luca 6, 20-23)

È particolarmente suggestivo e toccante udire queste parole del vangelo proprio su questo monte, dove, secondo la tradizione, Gesù le ha pronunciate.

E proprio su questo monte è molto significativo fare una sosta all’interno del nostro cammino ecumenico di pace, con il quale abbiamo come attraversato questa terra, le comunità e i popoli che oggi la abitano in situazioni di sofferenza e di pianto, di paura e di conflitto, di incertezza e di ingiustizia.

Le parole evangeliche risuonarono ai tempi di Gesù, così come risuonano oggi, per rispondere alle domande del cuore umano, che non può non interrogarsi di fronte alla contraddizione, che emerge ai nostri occhi, tra l’annuncio del regno di Dio e la realtà delle vicende terrene della storia umana. 

“Il regno dei cieli è vicino”: così Gesù andava predicando.

Ma, questo regno a chi è destinato? Anch’io posso beneficiarne? Dove e come trovarlo? Perché non se ne vedono gli effetti? Come si vede, le domande di ieri sono anche le domande di oggi.

Le beatitudini sono pronunciate da Gesù probabilmente nella prospettiva di rispondere a questi interrogativi e anche noi, dunque, dobbiamo ascoltarle a partire dalle nostre domande.

Infatti è come se le parole evangeliche delle beatitudini ci offrissero dei segni, degli indizi, dei sintomi - per così dire - attraverso i quali poter riconoscere se la buona notizia del regno ci ha veramente raggiunto e se noi l’abbiamo realmente accolta.

“Beati i poveri, beati gli afflitti, beati i miti, beati i misericordiosi, beati i perseguitati…”. Sono parole che non definiscono tanto un codice etico, ma che s’indirizzano al cuore di ogni persona quasi a rivelargli: “tu, proprio tu, sei beato se almeno uno di questi segni o sintomi riscontri nella tua vita o percepisci nella tua esperienza interiore...”.

Ciò che ci sorprende, e forse ci sconcerta, è il fatto che Gesù annunci una felicità, la beatitudine del regno, come legata o a delle situazioni negative della vita (povertà, lacrime, fame o sete, persecuzioni…) o ad atteggiamenti che nel mondo in cui viviamo risultano per nulla appaganti o comunque non valorizzati (mitezza, misericordia, impegno per la pace e la riconciliazione…).  

Sembra che il regno dei cieli per Gesù si lasci intravedere soltanto attraverso il senso del limite, la percezione di un vuoto, di un bisogno, di un qualcosa che manca.

A questa prospettiva evangelica fa eco san Paolo, quando afferma che Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto, debole, ignobile, disprezzato, ciò che è nulla…

L’esperienza spirituale conferma di fatto che i limiti o i vuoti della vita, se accolti e presentati a Dio, sono per noi il segno che il Signore bussa alla porta del nostro cuore e possono persino divenire motivo di consolazione, quando non li nascondiamo a noi stessi o allo sguardo altrui.

Riascoltando su questo monte  la pagina evangelica delle beatitudini ci viene spontaneo avvertire immediatamente la stonatura di tante nostre chiacchiere e di tanto nostro attivismo rispetto alle parole di Gesù così essenziali e così penetranti. 

Sono forse tentativi, più o meno inconsci, di fuggire dalla presa di coscienza della nostra debolezza: una fuga, questa, che ci preclude la “grazia delle grazie”, che è affidarsi al Signore anziché alle proprie forze.


Proprio a questa sapienza spirituale ci spinge soprattutto quello che abbiamo vissuto e stiamo vivendo in questi giorni.

Non ci siamo prestati ad alcuna mistificazione, non ci siamo nascosti la realtà contraddittoria e problematica, forse anche deludente e scandalosa di questa terra santa e lacerata al contempo.

Anzi, proprio a partire dalla realtà concreta e dalle situazioni drammatiche che abbiamo voluto attraversare, ci siamo aperti alla scoperta impensata e meravigliata di segni promettenti e di indizi del regno, di stupefacenti sintomi del mistero della grazia, dell’azione imprevedibile dello Spirito di Dio.

Ascoltare chi, pur nel conflitto e nel lutto, non dispera né cerca vendetta, ma si fa testimone di speranza e costruttore di pace, è stato come toccare con mano la santità di questa terra, che non è la santità di luoghi o di monumenti di pietra, ma è la santità di “pietre viventi” in carne ed ossa, di persone umane che lo Spirito continuamente rigenera e santifica. 


Anche la nostra vita cristiana e la nostra testimonianza missionaria vengono rigenerate dall’esperienza di questi giorni, che ci sta facendo toccare con mano che le beatitudini evangeliche non sono un annuncio fuori dalla realtà, ma un annuncio che si incarna proprio nelle vicende più drammatiche della storia.

Di fronte alla parola evangelica del Signore e di fronte a quanto stiamo incontrando, non possiamo non continuare il nostro cammino da innamorati di Gesù Cristo e del regno di Dio che egli ha annunciato e proclamato da questo monte.  

In un contesto come questo o come quello che troveremo sulle rive del lago, le parole di Gesù diventano per noi un appello toccante e coinvolgente, anche quando si rivolgessero a noi nei termini dell’ultima beatitudine matteana: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno, e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi…”.

Sì, Signore, per la testimonianza del tuo nome, per portare il vangelo del regno e dello shalom nel mondo, per amare Gerusalemme e i popoli della terra che non hanno pace, tu ci chiami e noi siamo qui a risponderti che, solo per grazia e solo con la forza del tuo Spirito, vogliamo seguirti a qualsiasi prezzo nel riconoscere in questa umanità e in questo nostro tempo i segni, nascosti ma veri, del tuo regno.


Carissimi fratelli e sorelle, che il Signore ha posto accanto in un cammino comune e condiviso nella comunione dello Spirito, non limitiamo a queste giornate il frutto dell’intuizione che ci ha condotto in questa terra. 

A Milano ci attende il compito grave e impegnativo di evangelizzare la grande città. Perché non avviare a titolo sperimentale qualche esperienza di un annuncio del vangelo del regno fatto insieme tra testimoni dell’unico Signore appartenenti a tradizioni confessionali differenti?

A Gerusalemme ci attendono l’adempimento delle profezie messianiche e il ritorno del Signore Gesù nella gloria. Perché non operare insieme per prepararne i tempi in un comune e condiviso impegno per la giustizia e la libertà, per la pace e la salvaguardia del creato?

A settembre, dal 5 al 7, ci attende un evento internazionale che farà di Milano una capitale del dialogo. Perché non tradurre poi nella nostra realtà locale e feriale la ricerca dell’incontro interreligioso, già avviato ma da consolidare, nella nostra società dove culture e religioni sono sempre più al plurale?

Questa è la missione che Gesù oggi affida ai suoi discepoli. Come un giorno li convocò su questo monte per mostrare loro le folle, tra le quali proclamava beati i piccoli e gli umili, così noi oggi siamo chiamati a guardare da questo monte l’umanità intera, nella quale proclamare che le diversità culturali e religiose non esistono per uno scontro di civiltà, ma perché all’interno di ciascuna di esse sappiamo dire al cuore delle persone “Beati i poveri in spirito, beati i miti, beati gli operatori di pace…”.
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